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Lettera di Don Dante ai fedeli

E’ con grande gioia e con incredibile emozione che posso finalmente riconsegnare 
ai parrocchiani di Valsenio e a tutti coloro che amano ed ammirano questa Abbazia, 
una chiesa completamente rinnovata piu’ bella e piu’ sicura che mai.

Era l’anno 1991, quando, il 22 giugno con delibera n. 12, la chiesa fu dichiarata ina-
gibile dall’allora sindaco di Casola  Valsenio  Franco Tronconi, fedele parrocchiano di 
Valsenio, che dovette suo malgrado vietarne l’uso per lavori di risanamento del tetto.
Da allora, il compianto mio amico parroco di Valsenio Don Giovanni Visani ha 
compiuto importanti passi con l’obbiettivo di di ristrutturare la sua chiesa per potervi 
celebrare tutte le funzioni; ma solo in questi ultimi quattro anni, essendo stati reperiti 
i fondi necessari, si e’ potuto portare a termine il lavoro.

In queste poche e semplici righe desidero manifestare la gratitudine insieme a quella 
dei parrocchiani a tutti coloro che hanno contribuito sia con il lavoro che col danaro: 
ringrazio particolarmente la Fondazione della Cassa di Risparmio di Imola, la Fon-
dazione della Cassa di Risparmio di Ravenna, la Regione Emilia-Romagna e la CEI 
con le offerte dell’8X1000.

La ristrutturazione ha richiesto tanto lavoro, tanta fatica e tante difficolta’ sia da parte 
dei muratori, che degli archeologi, che da tecnici, per poter fare le scelte piu’ appro-
priate e meno dispendiose senza tacere le discussioni che ci sono state e che hanno 
fatto ingoiare anche qualche rospo. 

Ma ora eccola qua la nostra bella chiesa vestita di nuovo come una sposa il giorno 
delle nozze, spendente nei colori, rinnovata da nuove sensazionali scoperte e che 
attende i suoi figli come una madre intorno allo stesso tavolo.



Abbazia di Valsenio e cimitero - 1920



La conclusione dei lavori avviene in concomitanza con la chiusura dell’ANNO 
DELLA FEDE 
(24 Novembre 2013), anno carico di iniziative che hanno coinvolto fedeli di tutto il 
mondo e che restera’ celebre perche’ aperto da un Papa, Benedetto XVI, e chiuso 
dal suo successore, Papa Francesco, mentre Benedetto e’ ancora in vita. 

Questa combinazione ci rimanda ai nostri antenati, che ci avevano lasciato un 
luogo straordinariamente grande ed importante che simboleggiava una Fede viva 
e profonda capace di compiere grandi opere ma soprattutto una Fede che incideva 
nella storia dell’uomo e nel tessuto sociale. E’ proprio di questa Fede che anche 
oggi abbiamo bisogno: una Fede che riveli all’uomo la sua grandezza, la sua 
nobilta’ e il suo destino. La chiesa e’ il luogo dell’incontrodell’uomo con il Signore 
e la Sua presenza da forma ai rapporti fra i singoli cristiani e fra tutte le persone 
coinvolte.

Mi auguro che, incominciando dai parrocchiani di Valsenio, lo splendore della 
Chiesa porti a desiderare e vivere lo splendore della Fede, della vera Fede che 
conduce a sentirsi in Cristo un cuor solo ed un’anima sola proprio come nella  
Chiesa nascente degli Apostoli. 
       Don Sante Orsani 





A Don Sante Orsani 

A Don Sante Orsani,
 
nostro pastore, che 
nei suoi splendidi ottant’anni
continua con amore infinito
l’opera  pastorale
dell’ amato Don Giovanni Visani. 

Con dedizione totale  al suo ministero 
e ammirabile pazienza,
cura anime e sassi di questa nostra
Abbazia.

A lui che ci insegna:

“Nati dalla luce, figli del giorno,
andiamo verso il Signore del mattino.
Il Suo chiarore dissipa le ombre e 
riempie
il nostro cuore di letizia.” (lodi)  

Il nostro dono e’ una preghiera:
O Maria,

madre dei sacerdoti,
conforto delle ore trepide, 
dispensatrice di grazia e di speranza, 
conserva nei sacerdoti la letizia 
che si effonde nel Magnificat, 
affinché tutti,
ed in ogni ora della vita,
siano generosi e fedeli
nel compimento dei loro doveri; 
pronti a superare
le immancabili difficoltà
del ministero.

Madre del Buon Consiglio, 
Vergine della fiducia,
sii accanto a ciascuno,
per formare in essi il tuo Gesù, 
modello di santità sacerdotale.  
Giovanni XIII

Gli affezionati fedeli della 
Parrocchia di Valsenio 
Valsenio, 24 Settembre 2013





Il complesso parrocchiale dell’Abbazia di Casola Valsenio, costituito dalla chiesa, l’attigua 
canonica ed il cimitero, è frutto di una successione di profonde trasformazioni edilizie 
operate nei secoli sulla struttura originaria.
Ubicata a circa 1 chilometro dal centro del Comune, sulla Statale Casolana Riolese, si 
presenta con la facciata a salienti, caratterizzata dal paramento in muratura di conci in 
pietra a faccia vista, inquadrata a sinistra dal perimetro del cimitero ed a destra dal muro 
di cinta della corte interna della canonica. Il semplice portale di ingresso in conci di pietra 
è sormontato da una bifora; mentre arcatelle in laterizio a vista completano l’aspetto 
romanico del fronte.
Di impianto basilicale, la pianta della chiesa presenta tre navate, coperte mediante una 
orditura di capriate e terzere a sostegno del manto di tavelle e coppi, che si concludono 
centralmente nel catino dell’abside, decorato con pitture policrome, la navata sinistra con 
il vano della sacrestia, mentre quella di destra conduce alla cappella invernale, situata ad 
una quota inferiore rispetto al piano di calpestio dell’aula.
Attraversata la zona di ingresso del portale, da cui si accede a due piccoli ambienti laterali 
di cui uno conserva il fonte battesimale, le navate sono definite da una successione di 
setti murari nella cui tessitura sono ancora evidenti le strutture di partitura dell’edificio ori-
ginario. Tali setti sono collegati tra loro da archi a tutto sesto che sostengono il cleristorio 
della navata centrale.
Il presbiterio, sopraelevato dall’aula da un gradino in pietra, è definito da quattro colonne 
decorate in finto marmo che sorreggono la cupola, realizzata con struttura lignea, centina-
ture e cannicciato intonacato e dipinto. L’abside, dietro l’altare maggiore, è coronata lungo 
il perimetro da pregevoli scanni in legno.





Cenni storici

L’istituzione religiosa doveva avere giurisdizione ampia su tutta la vallata, ove i 
monaci si stabilirono in data imprecisata, ma probabilmente verso il VIII-IX secolo, 
operando trasformazioni agricole e dando origine a numerose altre dipendenze. 
L’esistenza a pochi chilometri di distanza delle vestigia del castello di Monte 
Battaglia, noto alle cronache per essere stato costantemente centro vitale e perno 
di scontri di eserciti, caratterizza la zona come un’area di importanza strategica, 
militare e religiosa. Sembra fondata l’ipotesi che i Franchi abbiano lasciato presidi 
militari sul loro territorio proprio nei punti geografici cruciali.
Da elementi storici esaminati intorno al 1950, ad opera di un ricercatore e storico 
ravennate, appare addirittura che Pipino il Breve, chiamato in Italia da Papa Ste-
fano II contro il re longobardo Astolfo (al quale tolse l’Esarcato e la Pentapoli nel 
754/756 d.C.), abbia concesso ad uno dei suoi uomini d’arme le terre della vallata 





di Valsenio, dando origine al castello di Monte Battaglia. È lecito supporre la cre-
azione contemporanea di un insediamento anche nell’area piana che, dai reperti 
archeologici bizantini conservati all’interno del complesso monastico, potrebbe 
anche identificarsi con la sovrapposizione ad un altro preesistente.
La realtà nel territorio di un centro strategico, favorita dalle condizioni politiche 
e religiose dell’epoca, in particolare dal rapporto dei Franchi con la Chiesa, ha 
portato ad un’espansione e trasformazione dell’insediamento militare a nucleo 
primordiale dell’abbazia benedettina.
Le prime memorie del monastero risalgono al principio del secolo XII. Nel XIII 





secolo scompaiono gli abati e restano i priori con pochi monaci.
La decadenza del complesso di Casola coincise con la fine della signoria del Ca-
stello, avvenuta in concomitanza con il graduale dissolversi del potere dei Franchi 
ed il sorgere di nuovi ordini, quali i Francescani, i Domenicani, Serviti e Carmelita-
ni. Anche dopo la scomparsa dei monaci, l’insediamento continuò a lungo denomi-
narsi il “Monastero” od il “Monsterio”.
Alla chiesa abbaziale era annessa una delle più antiche parrocchie della vallata, il 
cui fonte battesimale è tuttora conservato all’interno dell’edificio, una delle poche 
testimonianze dell’esistenza della chiesa nel periodo precedente al secolo XVI.
Dalle ricerche storiche emergono ben pochi elementi certi sull’origine dell’abbazia.
La perdita dei documenti, dovuta a guerre, saccheggi, incendi, lascia labili tracce 





solo inerenti i secoli XI e XII, ma i reperti custoditi dalle murature, se pur rimaneg-
giate più volte, alla luce anche delle indagini archeologiche, possono aiutare a 
ricostruire la storia dell’edificio.
Difficile risulta anche individuare il primitivo impianto della chiesa, non se ne cono-
sce neanche l’anno di consacrazione.
In atti del 1599, la vecchia chiesa viene descritta come un edificio orientato a 
ponente, caratterizzato da una magnifica porta di ingresso, cui vi si accedeva 
scendendo sei scalini in pietra.
Il priore Giacomo Paolini fece abbassare il terreno antistante la chiesa per elimina-





re tale “difformità”.
La configurazione originaria della chiesa era sempre impostata sullo schema 
basilicale a tre navate con struttura di copertura in travi lignee a vista, completate 
in seguito, su desiderio espresso dal vescovo Musotti, da un sistema di copertura 
a volte per le navate laterali.
All’interno, il pavimento era in lastre di pietra e le pareti in muratura di pietra a 
faccia vista furono intonacate nel 1614.
Il Priore Paolini ordinò di rifare la pavimentazione dell’aula utilizzando conci di 
pietra del Rio della Nave.
La chiesa, rimasta danneggiata dal terremoto dell’aprile 1781 e dai successivi, 
subì notevoli restauri sotto il priorato di Luigi Costa.





Nel 1614 il vescovo Paleotti ordina la creazione di una serie di finestre lungo le 
navate in modo da migliorare l’illuminazione dell’interno della chiesa. Sembra ci 
fosse anche una finestra a croce greca sopra l’arco dell’abside.
Verso al fine del XVI secolo l’altare maggiore era posto in aderenza al muro, 
all’interno dell’abside decorata da immagini sacre, sostituite successivamente da 
un quadro a causa del loro cattivo stato di conservazione. Il 13 ottobre 1614 fu 
ordinato di rimuovere l’altare dalla sua posizione, in modo da ricavare sul retro lo 
spazio per il coro.
Nel 1689 all’interno della chiesa si contavano nove sepolcreti: dei Bartoli, dei 
Marabini, dei Rinaldi, dei Valenti, degli Oriani e dei Bertonazzi; due delle Confra-
ternite del SS. Sacramento, per gli uomini, e del Rosario per le donne; l’ultimo 
era per i bambini.
Il sagrato della chiesa serviva da cimitero; l’area andò poi allargandosi verso 
nord-est, sino a formare l’attuale, cinto da mura e chiuso con cancello.
La chiesa di Valsenio, tanto elogiata nei secoli passati, viene descritta nel 1850 
di pessima architettura dal priore Lorenzo Costa. Il suo successore Giovanni 
Linguerri, negli anni 1860-1861 restaura completamente a sue spese l’intero 
edificio, rifacendone la facciata e trasformando la copertura delle navate in un 
sistema di volte a vela.
In seguito ai lavori, l’edificio risulta stravolto, perdendo ogni valore di memoria 
architettonica, come di qualità artistica negli elementi che lo costituiscono. L’an-
tica chiesa benedettina, probabilmente in stile romanico del IX secolo, è andata 
completamente perduta, alterata nelle sue proporzioni, pur rimanendo una basi-
lica a tre navate, ma ampliata e rialzata sia nella quota di calpestio sia in quella 
di imposta della copertura. Sembra si sia conservato, sopra l’attuale volta del 
presbiterio, l’originale struttura dell’abside,con frammenti di un grandioso affresco 
risalente alla prima metà del XV secolo. Probabilmente rimase coperto nel 1614, 
quando si spostò in avanti l’altare maggiore e di conseguenza prolungata sopra 





di esso la volta dell’abside. 
All’esterno rimangono leggibili impronte dello stile originario della chiesa solo nella 
partitura muraria dell’abside.
Durante i lavori di “ristrutturazione” nel 1949, in seguito ai danni subiti durante 
la seconda Guerra Mondiale, fu possibile individuare alcune linee dell’edificio 
originario, ma un ripristino della struttura, visti i troppi interventi subiti, non era più 
probabilmente attuabile.






